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Risposta scritta ad interrogazione 1581 

La seduta è aperta alle ()re 10 e 25. 

NIDI, Segretario ff., dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Assenze per più di cinque giorni. 

PRESIDENTE. Comunico i nomi dei consi-
glieri che si sono astenuti dall'intervenire alle 
sedute del Consiglio per più di cinque giorni 
consecutivi : Porcu Ruju sesta assenza. 

Risposta scritta ad interrogazione. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata data  

risposta scritta alla seguente interrogazione: 

«Interrogazione Nioi concernente il Patronato 
scolastico di Siniscola ». (193) 

Congedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Lippi Serra ha 
chiesto congedo per motivi di salute. Se non vi 
sono osservazioni, questo congedo si intende 
concesso. 

Continuazione e fine della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione della mozione 
Dettori - Asara - Atzeni - Sassu - Cadeddu -
De Magistris - Abis - Macis Elodia - Filighed-
du - Masia sulla grave crisi dell'industria e del-
l'artigianato sugherieri in Sardegna. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Asara. Ne 
ha facoltà. 

ASARA (D.C.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la crisi che ha investito negli ultimi 
tempi il settore sugheriero si pone nuovamente 
alla nostra attenzione in termini preoccupanti 
e altamenti drammatici : o interveniamo im-
mediatamente in modo deciso e concreto per 
salvare una delle più importanti fonti di lavoro 
del nostro popolo, o dobbiamo porre fine a tutte 
le speranze di rovesciare la situazione e, di 
conseguenza, assistere alla miseria più nera di 
migliaia di famiglie che hanno tratto finora 
dal sughero l'unica fonte di lavoro e di vita. 

Resoconti, f. 220 - s. 84 	 (1000) 



— 1582 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

III LEGISLATURA LXXXIV SEDUTA 15 MARZO 1958 

Ho seguìto attentamente gli interventi de-
gli onorevoli colleghi che mi hanno preceduto 
in questo dibattito e ho potuto constatare che 
vi è un accordo quasi unanime nelle richieste 
e nelle proposte avanzate per risolvere il pro-
blema. Devo dissentire dalla affermazione del-
l'onorevole Nanni, secondo la quale la sughe-
ricoltura è in crisi fin dalla sua nascita. In 
effetti la sughericoltura attraversa periodi di 
prosperità e periodi di crisi. Quando tutto va be-
ne non sono necessari interventi particolari, 
ma quando si è malati è necessario chiamare il 
medico e ricorrere alle medicine. Per la sughe-
ricoltura, in questo momento di crisi dramma-
tica, è necessario invocare l'intervento della Re-
gione e dello Stato. 

L'onorevole Nanni ha affermato che talune 
industrie sugheriere hanno utilizzato i fondi 
ottenuti attraverso mutui per fini estranei alla 
lavorazione del sughero ; qualche industriale 
avrebbe addirittura utilizzato quei fondi per 
aprire locali cinematografici o per costruire ca-
se d'abitazione. A me risulta, invece, che le 
ditte inadempienti sono poche, appena otto, per 
mutui ammontanti complessivamente a 23 mi-
lioni e 900 mila lire. Tutte queste ditte, sono, 
però, sotto giudizio e il mutuante recupererà, 
con tutta probabilità in un'unica soluzione, le 
somme concesse. Non è questo fenomeno limita-
tissimo che può minare la fiducia nella serietà 
e nell'onestà degli artigiani e che può far ap-
parire minore l'importanza dei contributi del-
la Regione. 

Non credo di fare una affermazione nuova 
quando dico che l'industria e l'artigianato deì 
sughero hanno per la economia generale dell'I-
sola una importanza rilevante, dirò anzi inte-
grante. E' infatti vero che una buona parte 
della nostra economia agricola è costituita dal-
le sugherete sparse un po' in ogni regione, dall'I-
glesiente ai Campidani, dalla Barbagia al Lo-
gudoro, dal Goceano alla Gallura. Ho già avuto 
occasione di sottolineare l'importanza di que-
sto' vitale settore quando si è discusso in Con-
siglio dei gravissimi incendi che, malaugurata-
mente, hanno distrutto una parte rilevante del 
nostro patrimonio boschivo sugheriero. Ebbi 
modo di parlare dello stesso argomento in oc- 

casione della discussione del bilancio preventi-
vo.' In quella occasione prospettai la necessità 
che l'industria sugheriera venisse considerata di 
preminente interesse regionale, come in Spagna 
e in Portogallo viene considerata di preminente 
interesse nazionale. 

La crisi gravissima che attraversa questo 
settore, se da un lato ci impensierisce e ci as-
silla, dall'altro lato ci ha indotto e ci induce 
a studiare a fondo il problema e a suggerire 
i provvedimenti più urgenti e più idonei per-
chè l'industria e l'artigianato del sughero su-
perino l'attuale drammatica congiuntura. 

Sappiamo tutti che l'attuale crisi del sughero 
ha due principali cause : la mancanza di ma-
teria prima da destinare alla lavorazione e la 
incontrollata importazione di manufatti. 

Come possono essere eliminati questi inconve-
nienti ? Gli artigiani propongono, giustamen-
te, di impedire l'importazione di sugheri lavo-
rati o, almeno, di limitarla ai soli quantitativi 
previsti dai trattati commerciali in atto ; di proi-
bire l'esportazione del sughero carta, prodotto 
quasi esclusivamente in Sardegna, che si presta 
egregiamente anche per la fabbricazione di tu-
raccioli sopraffini. 

Gli artigiani lamentano — a ragione —
che la quasi totalità del sughero sardo venga 
acquistato direttamente dal produttore molto 
prima della stagione estrattiva e che pochi com-
mercianti, con grandi possibilità finanziarie, in-
cettino enormi quantità di prodotto del quale 
poi impongono il prezzo che a loro aggrada ren-
dendone impossibile l'acquisto agli artigiani che 
non hanno grandi possibilità finanziarie. E' ve-
ramente con dolore e preoccupazione che si ve-
dono considerevolissime quantità di sughero nei 
magazzini di qualche commerciante e, di contro, 
il vuoto nei depositi degli artigiani. Un preci-
so dovere di giustizia impone quindi alla Re-
gione di intervenire affinchè sia fatta giustizia 
e affinchè sia data a tutti la possibilità di la-
vorare e di vivere dignitosamente. 

Abbiamo visto che una causa della crisi è 
l'incontrollata importazione di manufatti; que-
sta causa può essere eliminata mediante un'a-
zione energica, decisa e tenace della Regione. 
Come ben diceva l'onorevole Dettori, i manufat- 
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ti sono stati sempre importati in Italia in quan-
tità limitate quando esisteva una minore pro-
duzione di sughero e di turaccioli e un maggiore 
consumo. Attualmente la importazione di manu-
fatti è di gran lunga maggiore che nel passato 
e a soffrirne è solo l'artigianato sardo. Il feno-
meno è dovuto al fatto che all'estero, particolar-
mente in Spagna e Portogallo, i turaccioli co-
stano pochissimo poichè i governi di quei Pae-
si concedevano fino a pochi mesi or sono — per 
fortuna ora non più — premi di esportazione 
al 100 e anche al 105 per cento del valore, 
per cui i manufatti venivano venduti all'estero 
a bassissimo prezzo. 

Mi corre l'obbligo, a questo punto, di sotto-
lineare l'opera svolta dalla Regione nella passa-
ta legislatura : con continue pressioni riuscì a 
far imporre un dazio doganale di importazione 
che, da una quota insignificante, è giunto al 30 
per cento. Nonostante questo, gli importatori 
si trovano peraltro ancora avvantaggiati per 
quei prezzi cui accennavo prima. Devo anche 
dare atto alla Regione di essere riuscita a im-
pedire la nazionalizzazione dei manufatti in 
Francia, Svizzera e a San Marino. 

L'onorevole Frau ci ha detto ieri che vi sono 
in San Marino delle ditte importatrici di ma-
nufatti di sughero che poi riesportano il pro-
dotto in Italia senza pagare alcuna dogana. 
Devo dire che ciò non si verifica più. Acca-
deva sì, ma nell'immediato' dopoguerra; ormai 
è da tanti anni che il traffico è cessato grazie al-
la Regione che ha saputo impedire che la Fran-
cia, la Svizzera e San Marino nazionalizzassero 
i manufatti di sughero spagnolo e portoghese, 
per poi esportarli in Italia senza pagare dazi 
doganali. Gli artigiani sardi hanno chiesto, nella 
loro relazione inviata alcuni mesi or sono alla 
Regione, la creazione di comitati o di rappre-
sentanze regionali presso il Ministero del com-
mercio con l'estero, che possano controllare con 
competenza le qualità delle merci importate. 
Se ciò non fosse possibile, per la difficoltà di 
trovare tecnici da distaccare in tutti i posti 
di dogana, si potrebbe accogliere l'altra pro-
posta contenuta sull'ordine del giorno votato 
all'unanimità dagli artigiani e industriali del-
la Sardegna riunitisi a Tempio il 27 febbraio 

scorso, perchè il Ministero delle finanze, pur 
mantenendo fermo il dazio doganale del 30 per 
cento ad valorem sui manufatti, disponga che 
le dogane accertino il valore dei turaccioli e dei 
cubetti di sughero importazione sulla base mini-
ma di 125.000 lire il quintale. Con questo siste-
ma si ovvierebbe all'espediente del declassamen-
to del prodotto che si verificava un tempo per 
i premi di esportazione. 

Mi pare che si debba tenere nella massima 
considerazione anche la proposta di concedere 
agli artigiani particolari agevolazioni per l'im-
portazione dei sugheri destinati alla lavorazio-
ne dei quadretti. Pur sapendo quanti e quali 
ostacoli i governi esteri opporranno, io rivolgo 
una viva preghiera alla Giunta perchè si ado-
peri nel modo più energico affinchè il desiderio 
della categoria venga soddisfatto, magari con la 
costituzione di consorzi artigiani autorizzati a 
importare, dalla Spagna, dal Portogallo e da 
altri Paesi (Marocco, Tunisia, e altri), sughero 
grezzo. 

Visto poi che i Governi spagnolo e porto-
ghese cercano di costringere l'Italia a importa-
re una certa quantità del loro sughero grezzo, 
la Giunta dovrebbe ottenere che tale sughero 
venga importato soltanto dagli artigiani e da-
gli industriali. La Giunta dovrebbe ottenere 
anche che l'importazione avvenisse senza aggra-
vio di tasse e di dazi doganali per far sì che 
questa esenzione si risolva praticamente in una 
riduzione del costo dei trasporti del prodotto. 

Vi è ancora un'altra richiesta, avanzata da-
gli artigiani, che deve essere tenuta in partico-
lare considerazione e accolta. Si tratta della 
richiesta di mutui a più larga scadenza e a 
tasso di interesse più basso di quelli previsti 
dalle leggi attualmente in vigore. I mutui che 
vengono concessi oggi sono, dobbiamo ricono-
scerlo, troppo gravosi.; infatti l'istruzione delle 
pratiche, la inscrizione e la cancellazione delle 
ipoteche, le assicurazioni e così via, fanno sali-
re il tasso di interesse a livelli veramente im-
possibili. 

L'ultima richiesta avanzata dagli artigiani 
riguarda il divieto di esportazione di sughero 
gentile dalla Sardegna nella Penisola. La richie-
sta mi lascia piuttosto perplesso ; comunque, 
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se fosse possibile accoglierla, io proporrei 
che si limitasse l'esportazione del sughero gen-
tile ai quantitativi non utilizzati in Sardegna. 
Si potrebbe incaricare la Commissione tecni-
ca regionale dell'agricoltura di studiare il modo 
di assegnare il sughero agli artigiani sardi 
secondo le richieste e le necessità. Si potrebbe 
anche esaminare la possibilità di assegnare agli 
artigiani e industriali sardi il sughero delle 
foreste demaniali. 

Rimane da prendere in esame la situazione 
degli industriali sugherieri, perchè la crisi che 
ha investito il settore artigianale si riflette ine-
sorabilmente sull'industria. Le cause della crisi 
si possono ricercare nella legge sulla decortica, 
indubbiamente necessaria, negli incendi che 
hanno distrutto una vastissima parte del patri-
monio sugheriero e infine nella indiscriminata 
importazione di manufatti dall'estero. 

A questo punto ci si deve porre una doman-
da : si vuole trasformare l'economia della Sar-
degna da prevalentemente agricola — qual'è 
oggi — in industriale? Si vuole, cioè, industria-
lizzare la Sardegna difendendo almeno per ora 
le industrie attualmente esistenti che tanta im-
portanza hanno per l'Isola? Se ciò vogliamo 
perseguire — ed è un nostro preciso dovere--
dobbiamo sostenere dei sacrifici. Abbiamo esem-
pi anche recenti di Paesi che hanno soste-
nuto oneri notevoli per darsi un volto nuovo : 
la Spagna concedeva fino a qualche mese fa ri-
levanti premi per l'esportazione dei manufatti 
di sughero ; la Germania, uscita distrutta dalla 
guerra, è oggi uno dei Paesi più progrediti 
d'Europa e può reggere la concorrenza di molti 
Paesi anche extraeuropei. 

Questi esempi ci indicano chiaramente la via 
che dobbiamo seguire per uscire da una situa-
zione di crisi, di emergenza. Certo noi non pos-
siamo fare le cose in grande come hanno fatto i 
paesi che ho citato, ma nei limiti delle nostre 
possibilità, noi Regione, dobbiamo tener conto 
delle richieste che ci vengono presentate dagli 
industriali nella loro relazione. Quali sono que-
ste richieste? Vediamole rapidamente: applica-
zione della legge 22, che riguarda anche gli ar-
tigiani ; maggiorazione dell'aliquota sul fattu-
rato. Si tratta, onorevoli colleghi, di prendere  

provvedimenti urgenti e radicali per sbloccare 
la situazione di estrema crisi in cui versa 
l'industria; una volta superata l'attuale con-
giuntura l'industria camminerà speditamente 
da sola, recando benessere a tutta l'Isola. 

Vorrei ora esaminare molto rapidamente la 
situazione dell'industria sugheriera sarda in re-
lazione a quella dell'industria sugheriera della 
Penisola. La nostra industria è molto giovane ; 
ciò nonostante possiede una attrezzatura mec-
canica di gran lunga superiore (e in continuo 
perfezionamento) a quella della Penisola. Qua-
li, dunque, le cause della crisi industriale sarda? 
Notiamo subito che le difficoltà in cui si di-
batte l'industria sarda sono maggiori di quelle 
delle industrie della Penisola. Perchè? Le cau-
se sono molte, e una loro analisi particolareggia-
ta ci porterebbe lontano. Comunque la cau-
sa principale è la lontananza, dall'industria sar-
da, dei consumatori diretti dei prodotti. Si 
deve poi lamentare la mancanza nell'Isola di 
officine meccaniche attrezzate, mancanza che 
costringe l'industria a rivolgersi alle officine 
della Penisola per tutte le riparazioni e per 
l'acquisto di pezzi di ricambio e di accessori. 

Un'altra delle cause che determinano la cri-
si è l'alto costo dell'energia elettrica. Molti 
artigiani si sono rivolti a me pregandomi di in-
tervenire presso la Giunta perchè ponga riparo 
con la massima urgenza alla situazione as-
surda che si verifica in Sardegna nel settore 
elettrico. Figuratevi che per ottenere l'allaccio 
della corrente industriale gli artigiani dovrebbe-
ro pagare (se occorrono appena 20 metri di filo 
elettrico) perfino 200.000 lire! Se l'artigiano 
protesta, l'industria elettrica ribassa il prezzo a 
160.000 lire per poi scendere ancora — dietro 
insistenza — a 120.000 lire. E' un giuoco scor-
retto che non possiamo assolutamente permette-
re, se vogliamo veramente che l'industria sughe-
riera sarda progredisca. 

All'alto costo dell'energia elettrica va aggiun-
to l'alto costo dell'acqua e dei trasporti che inci-
dono in misura molto sensibile sul prezzo de: 
manufatti. 

Per tutti questi motivi l'industria sugherie-
ra sarda non può considerarsi una ammalata 
cronica, come qualcuno vorrebbe far credere, 
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ma, più semplicemente, un'ammalata che ha 
bisogno di cure e di attenzioni perchè si trova 
in una fase di crescenza : come tutti gli orga-
nismi giovani, non ancora fortificati, essa ha 
bisogno di ricostituenti che soltanto la Regio-
ne può dare. Gli aiuti non dovrebbero essere 
soltanto diretti, ma anche indiretti, attraverso 
una pubblicità accurata ed efficace, analogamen-
te a quanto hanno fatto le Regioni siciliana e val-
dostana partecipando a mostre na'ionali ccal 
prodotti del sughero e lanciando gogoris pub-
blicitari. Data la diffusione dei turaccioli di 
plastica e meccanici verificatasi negli ultimi 
anni, nonostante i risultati poco soddisfacenti 
ottenuti nella conservazione dei prodotti (tanto 
che molte industrie vinicole ora cominciano a 
rifiutare i surrogati del sughero), è opportuno 
effettuare il lancio commerciale dei turaccioli 
di sughero con una propaganda assidua e ben 
studiata, avvalorata da dati tecnici, per di-
mostrare la superiorità dei turaccioli di sughe-
ro rispetto a quelli di altro tipo. 

La. Regione, che sta predisponendo un dise-
gno di legge per concedere provvidenze concre-
te a favore degli agricoltori che metteranno a 
dimora nuove piantine, non può tirarsi indie-
tro di fronte alla richiesta di altre provviden-
ze necessarie perchè il sughero prodotto venga 
trasformato e smaltito. 

Una notevole estensione del territorio dell'I-
sola è coperta da sughere, che dànno da vive-
re, non solo ai sugherieri, ma a numerosi brac-
cianti, pastori, contadini, manovali e autotra-
sportatori delle zone montagnose. Di fronte ad 
una tale realtà noi non possiamo rimanere in-
sensibili e inoperosi, non possiamo non ascol-
tare la voce dei legittimi interessi in giuoco. 

Alle dimostrazioni ordinate, composte, ma de-
cise, che si sono svolte a Calangianus e a Tem-
pio, hanno preso parte non soltanto le cate-
gorie più direttamente interessate, ma anche 
larghi strati della popolazione di vari centri 
della Gallura; ciò significa che la dimostrazio-
ne è scaturita da un doloroso stato d'animo con-
seguente alla scarsa comprensione accordata 
dallo Stato a questo problema fondamentale 
per l'economia agricola di tutta la Sardegna. 
Noi abbiamo, pertanto, il preciso dovere di im- 

pedire che la crisi che paralizza oggi una parte 
così notevole dell'economia isolana abbia la con-
seguenza di far piombare sul lastrico altre 
migliaia di lavoratori laboriosi e pazienti che 
chiedono semplicemente la tutela dei loro di-
ritti e del loro lavoro. 

L'ordine del giorno che gli artigiani e gli 
industriali del sughero ci hanno inviato contie-
ne alcune richieste legittime che devono esse-
re accolte dalla Regione e dallo Stato. Noi chie-
diamo questo in omaggio ad un senso di giu-
stizia che mai ci deve abbandonare e che ci de-
ve spingere a prendere con la massima urgenza 
i provvedimenti di nostra competenza e in pari 
tempo a spingere gli organi statali a prendere i 
provvedimenti di loro competenza. Io mi permet-
to di ricordare che esiste nel nostro Statuto l'ar-
ticolo 52, che tutti voi conoscete onorevoli colle-
ghi, e che il Governo deve rispettare. La Giunta 
ricordi perciò al Governo che ogniqualvolta esso 
tratta problemi che riguardano la nostra Isola 
deve sentire il parere della Regione, in omaggio 
proprio all'articolo 52 dello Statuto. Il Consigliò 
regionale, espressione della volontà di tutto il 
popolo sardo, farà sentire anche in questa oc-
casione tutto il peso del suo prestigio, perchè 
il Governo intervenga fattivamente. Ci im-
pone questo dovere, onorevoli colleghi, la co-
scienza di uomini responsabili che sentono di 
dover agire in favore della loro terra e dei 
loro conterranei, che attendono l'alba radiosa 
dell'auspicata rinascita. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Marras. Ne ha facoltà. 

MARRAS (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, ciò che mi ha colpito in questa 
discussione è l'atteggiamento di disinvolta cu-
riosità con la quale la Giunta regionale segue la 
discussione e in particolare l'attenzione posta 
alla trattazione, senza dubbio completa, che l'o-
norevole Casu ha tenuto dei problemi del su-
ghero. L'onorevole Casu è stato sovente inter-
rotto dai membri della Giunta, che chiedevano 
schiarimenti e particolari, come se il problema 
del sughero venisse portato per la prima volta 
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in quest'aula e noi stessimo scoprendo un mondo 
nuovo, inesplorato. 

Non si tratta, in questo caso, della notizia di 
una calamità naturale che apprendiamo dalla 
viva voce degli spettatori, con aria compunta, 
quasi da estranei, come se nel dramma non fos-
simo coinvolti. In realtà, onorevoli colleghi, il 
fatto che la crisi dell'industria sugheriera ven-
ga discussa contemporaneamente alla situazione 
di un altro importante settore della nostra vita 
economico-industriale, quello del Sulcis, der o-
ta che esiste una crisi di ampia proporzio-
ne che non può essere spiegata semplicemente 
elencando una serie di cause contingenti, una 
serie di congiunture sfavorevoli, come ha ten-
tato di fare l'onorevole Brotzu in risposta ai 
nostri interventi sul Piano di rinascita. La veri-
tà è che la situazione denunciata con tinte più o 
meno forti da tutti i settori del Consiglio — sia 
per il Sulcis che per la Gallura — denota la cri-
si non solo di alcune delle tradizionali e fonda-
mentali attività industriali dell'Isola, ma so-
prattutto una crisi profonda in tutta la politica 
regionale d'industrializzazione, in tutta l'attivi-
tà che la Giunta e l'Assessorato competente 
hanno sviluppato in questa direzione. 

Abbiamo letto dopo il proclama dell'onore-
vole Deriu sulla occupazione, il proclama, pub-
blicato dai giornali, dell'onorevole Costa sui 
successi della politica di industrializzazione svol-
ta in Sardegna dalla Giunta. 

Nel corso del 1957, apprendiamo dal procla-
ma, sono state intraprese nell'Isola alcune nuo-
ve iniziative industriali che portano sigle stra-
ne, misteriose : una è la « Sciumma » — e si 
tratta probabilmente di un calzaturificio 
un'altra è la « Magnesio » — ossido di magne-
sio —. Constatiamo che a queste realizzazioni 
dell'Assessorato dell'industria rese note a fine 
d'anno, a questo successo della Giunta nel campo 
delle scarpe e dell'ossido di magnesio, corrispon-
de la crisi del bacino carbonifero e della Gallura. 

E' una constatazione che fa spontaneamente 
qualsiasi cittadino di buon senso che porti un 
minimo di interesse alla sorte della propria 
Isola. Qualsiasi cittadino che segue anche alla 
lontana la vita politica sarda si domanda in 
che cosa consista la politica di industrializza- 

zione che la nostra Giunta regionale perse-
gue attraverso l'Assessorato dell'industria. Ed 
è necessario, indispensabile che voi rispondia-
te a questa angosciosa domanda, voi Giunta, 
nel momento stesso in cui assistiamo alla li-
quidazione delle due fondamentali attività in-
dustriali dell'Isola, l'attività mineraria e l'atti-
vità sugheriera. E' necessario che voi Giunta, 
nel momento stesso in cui i due tradizionali, se-
colari settori dell'attività industriale sarda at-
traversano una crisi delle più drammatiche, ri-
spondiate a questa domanda : in quale direzio-
ne intendete camminare? Quali sono gli indiriz-
zi di industrializzazione dell'Isola che voi ave-
te studiato e intendete realizzare? 

Se si perde ciò che abbiamo nella nostra 
Isola, se non si valorizzano le materie prime 
che abbiamo a disposizione c'è da pensare che 
si debba attendere un nuovo Marco Polo che in-
troduca in Sardegna l'indur ria della seta, ba-
sata su una materia prima proveniente dai ma-
ri del Sud, dall'Indonesia! 

Constatiamo che le materie prime sulle quali 
deve necessariamente fondarsi ogni processo di 
industrializzazione dell'Isola sono in piena crisi. 
Come, allora, si può affermare onestamente che 
un processo di industrializzazione è in pieno cor-
so di sviluppo in Sardegna? Noi assistiamo, nel 
settore industriale, a una crisi drammatica, spa-
ventosa, della quale i dati sulla diminuzione del-
la occupazione operaia • sono i sintomi più evi-
denti. 

Esiste un programma della Giunta per arre-
stare la crisi? Esistono prospettive per il fu-
turo? La Giunta segue lo sviluppo delle situa-
zioni e ne prevede le conseguenze? Le crisi non 
possono scoppiare improvvisamente, da un gior-
no all'altro. Le crisi maturano lentamente e la 
funzione dell'uomo politico è proprio quella di 
seguire le situazioni, di prevedere gli sviluppi 
di una certa politica economica e industriale e 
di eliminare tempestivamente le cause che posso-
no provocare i disastri. L'uomo di governo deve 
intervenire prima che le crisi esplodano nelle 
forme drammatiche che hanno assunto a Tem-
pio, a Calangianus e a Carbonia. 

E' un fatto che il Consiglio regionale ha ap-
provato, il 10 ottobre 1957, un ordine del gior- 
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no firmato da tutti i Gruppi e nel quale si 
chiedeva che la Giunta presentasse al Consiglio 
un piano esecutivo di industrializzazione entro 
l'anno. In questo piano si sarebbero dovuti fis-
sare i tempi, le modalità, gli stanziamenti e 
l'utilizzazione delle quote dell'I.R.I. per il Mez-
zogiorno. E' trascorso dicembre, sono trascorsi 
altri mesi, ma ancora noi non abbiamo discus-
so quel piano esecutivo ; non abbiamo da di-
scutere un provvedimento concreto, positivo, ma 
continuiamo a discutere sulla crisi del Carbone 
e del sughero. 

Questa, onorevoli colleghi, è politica? Qui 
non esiste traccia di politica, poichè le situa-
zioni più gravi esplodono improvvisamente e 
inaspettatamente in Sardegna. Tutta l'attività 
che svolge la Giunta si rivela improvvisata, pas-
siva, negligente ; si sviluppa una politica alla 
giornata, che è il classico « lasciar fare » delle 
correnti liberali del secolo scorso : « Lasciate fa-
re che tutto si aggiusterà ». Voi della Giunta 
non porgete l'orecchio neppure alle voci che vi 
giungono dalla vostra parte, poichè la mozione 
presentata dal Gruppo democristiano sei mesi 
fa, sotto la pressione dell'opinione pubblica, 
quando le popolazioni di Aggius, Calangianus e 
Tempio, con alla testa le persone più responsa-
bili della zona, gli industriali cui avete dato i 
contributi, sono scese in piazza e hanno fatto 
scioperi e votato ordini del giorno di una violen-
za inaudita, viene discussa soltanto oggi. 

Ma nessuno, mi pare, ha ricevuto notizia di 
qualche provvedimento adottato dalla Giunta ; 
non nego che l'onorevole Costa, in seguito alle 
pressioni degli organismi economici, si sia re-
cato a Roma a parlare con il Ministro al com-
mercio con l'estero, ma è un fatto che al-
l'opinione pubblica non è giunta nessuna noti-
zia. L'onorevole Costa ha ottenuto una rispo-
sta negativa? I suoi interventi non hanno ot-
tenuto successo? Doveva dirlo al Consiglio, do-
veva comunicarlo all'opinione pubblica sarda. 
Ma ciò non è stato fatto. Sappiamo che la crisi 
dell'industria sugheriera era evidente, nelle for-
me drammatiche che poi sono esplose in que-
st'ultimo periodo, da diversi anni : i giornali 
della provincia di Sassari ripetevano articoli 
e notizie su questo problema; ordini del giorno  

delle categorie direttamente interessate perve-
nivano agli Assessori, alla Giunta. Oggi è stato 
distribuito un volantino stampato per conto di 
queste categorie, ma le esigenze in esso ester-
nate erano state segnalate sei mesi fa alla Giun-
ta. Tutti quindi ne parlavano, dalla stampa al-
le autorità, dalle categorie interessate agli am-
ministratori comunali, ma la nostra Giunta re-
gionale ha•taciuto e continua a tacere. 

E intanto la matassa si ingarbuglia, la crisi 
diventa drammatica fino a esplodere nelle for-
me che soltanto le tradizioni civiche della civi-
lissima Gallura hanno mantenuto in limiti pa-
cifici, senza che si trasformasse in tragedia co-
me è accaduto l'estate scorsa nelle Puglie per la 
crisi del vino. La crisi covava da lungo tem-
po e l'Amministrazione regionale ne aveva avu-
to notizia. I colleghi che sedevano in quest'aula 
durante la passata legislatura ricorderanno che 
fu presentata dal Gruppo socialista, nel marzo 
del 1957, una mozione contenente le stesse de-
nunce, le stesse esigenze riportate oggi nella 
mozione democristiana. Conteneva anche pro-
poste che, se attuate tempestivamente, avrebbe-
ro evitato la crisi in cui si dibatte oggi il settore 
sugheriero. Noi apprezziamo indubbiamente le 
dotte dissertazioni sul sughero, da quando vie-
ne estratto dall'albero a quando diventa prodo t- • 
to finito, perchè le considerazioni d'ordine tec-
nico sono molto interessanti, ma dobbiamo an-
che dire che per fortuna il nostro Consiglio 
non è una Camera di commercio, ma un'assem-
blea politica che deve — appunto perchè tale —
ricercare e richiamare le cause per cui le situa-
zioni che descriviamo e dipingiamo si sono po-
tute verificare. 

Il nostro Gruppo è del parere — e lo dirà 
nell'ordine del giorno che presenterà a conclu-
sione di questo dibattito — che la crisi del su-
ghero sia una conseguenza della politica ge-
nerale che viene seguita in Italia, e pedissequa-
mente applicata anche in Sardegna dalla Giunta 
presieduta dall'onorevole Brotzu. Con ciò le no-
stre responsabilità non diminuiscono per quan-
to riguarda il caso particolare che discutiamo. 
Noi rappresentiamo da molto tempo in quest'au-
la l'opposizione più compatta che opera da 
10 anni; ed è nota a tutti la funzione della 
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opposizione in regime democratico. In genere 
una maggioranza, specialmente se relativa co-
me quella di fronte alla quale ci troviamo in 
Sardegna, non ignora mai — e ce lo dimostra-
no decine di assemblee legislative — le pro-
poste dell'opposizione. Ma, probabilmente, poi-
chè in quest'aula l'opposizione si chiama comu-
nista, si parte dallo sciocco presupposto che si 
devono respingere tutte le proposte che essa fa. 

Noi, tre anni or sono, in occasione della di-
scussione di una mozione democristiana nella 
quale si sosteneva che la valorizzazione della 
Gallura era fondamentalmente legata all'ap-
provazione di un progetto di legge Segni - Pin-
tus che interessava la valle del Liscia, interve-
nimmo sostenendo la necessità di realizzare l'o-
pera, ma precisammo che si trattava di un'ope-
ra complementare che non doveva necessaria-
mente portare a limitare le tradizionali attività 
della zona fondate soprattutto sulla produzio-
ne e sulla lavorazione del sughero. Presentam-
mo anche un ordine del giorno (il 19 aprile 
1955) nel quale sostenevamo le tesi con identiche 
parole, che oggi vengono riprese dai colleghi 
democristiani nella loro mozione. Dicevamo noi : 
« Il Consiglio regionale, in attesa di esprime-
re un giudizio, impegna la Giunta a presen-
tare un disegno di legge organico per la dife-
sa e lo sviluppo della cultura della sughera ». 

Bisogna dare atto alla Giunta di aver pre-
sentato il disegno di legge e al Consiglio di aver-
lo approvato. Ma — come spesso è accaduto 
in questi anni — il Governo, presieduto questa 
volta dal Sardo onorevole Segni, ha rinviato la 
legge regionale ; dopo la riapprovazione della 
legge da parte del Consiglio, il Governo, sempre 
presieduto dal Sardo onorevole Segni, l'ha im-
pugnata davanti alla Corte Costituzionale ne-
gando alla Regione qualsiasi competenza a le-
giferare in questa materia. Successivamente l'o-
norevole Serra cercò di aggirare l'ostacolo 
— con notevole abilità legislativa — presen-
tando un nuovo disegno di legge con disposi-
zioni integrative in materia di disciplina e di-
fesa della sughericoltura. Discutemmo e appro-
vammo il nuovo disegno di legge, ma anche 
questa volta il Governo intervenne rinviando 
anche questo provvedimento. Diamo, comun- 

que, volentieri atto alla Giunta di aver fatto il 
possibile, in sede legislativa, per aggirare l'op-
posizione del Governo. 

Nell'ordine del giorno del 1955 noi prosegui-
vamo : « ... ad apportare alla legislazione at-
tualmente in vigore relativa al credito per l'in-
dustria sugheriera le modifiche che l'esperienza 
ha indicato necessarie ». Oggi il Consiglio comu-
nale di Tempio ci invia un ordine del giorno nel 
quale si fanno voti perchè il Governo regionale 
deliberi uno speciale e congruo stanziamento de-
stinato alla concessione di mutui quinquennali 
— dunque a lunga scadenza e basso tasso di 
interesse — come prevedevamo noi tre anni fa. 

Ma probabilmente le notizie più interessanti 
che la Giunta ci darà riguarderanno la storia 
della Stazione sperimentale del sughero, istitui-
ta con una legge regionale del 1952 (sei anni fa), 
di cui oggi esiste soltanto il rustico, i cui la-
vori di completamento si sono fermati inspie-
gabilmente alcuni mesi or sono. Oggi il Consiglio 
comunale di Tempio chiede la sollecita ultima-
zione di questo istituto. 

Ma l'argomento sul quale si è soffermata par-
ticolarmente l'attenzione dei colleghi — nella 
ricerca della responsabilità maggiore della cri-
si — è quello delle importazioni di manufatti 
e delle frodi doganali. 

Anche questo aspetto era stato esaminato da 
noi nell'ordine del giorno citato: « ... interve-
nire presso il Ministero del commercio estero 
per ottenere che sia vietata la importazione in 
Italia del sughero manufatto ». Tutti problemi 
previsti e discussi e tutti rimasti insoluti ! Oggi, 
a distanza di tre anni, vengono rispolverati e ri-
presentati all'attenzione dei politici e degli am-
ministratori regionali. 

Noi pertanto non possiamo assolutamente vo-
tare a favore della mozione democristiana : con-
cordiamo su alcune conclusioni e cercheremo 
di completarle con un ordine del giorno che pre-
senteremo, ma non possiamo assolutamente con-
cordare con le premesse della mozione. Noi vo-
gliamo che in questa sede il Consiglio consta-
ti la negligenza della Giunta per quanto con-
cerne il settore. sugheriero ; con una sempli-
ce e comoda descrizione del fenomeno noi non 
possiamo, infatti, salvarci da tutte le respon- 
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sabilità e sopra tutto non possiamo evitare possi-
bili disastri futuri. Per noi il problema è sem-
pre di carattere generale e non soltanto parti-
colare. Non è quindi il problema del sughero 
o il problema del carbone che si deve affron-
tare, ma una coraggiosa e spregiudicata politica 

. di industrializzazione che poggi sulla trasfor-
mazione in loco dei prodotti del nostro suolo 
e del nostro sottosuolo. 

L'avvenire della nostra attività sugheriera 
non è basato, nonostante le affermazioni di un 
uomo competente come l'onorevole Casu, sul-
l'esportazione indiscriminata del sughero grez-
zo — che oggi può anche essere remunerativa 
a causa di una congiuntura favorevole —, ma 
è legata al graduale aumento della percentuale 
di prodotto trasformato in Sardegna fino a rag-
giungere, dal 12-15 per cento attuale, il 100 
per cento. Solo così è possibile creare le basi 
per una solida e stabile occupazione, per un 
diffuso benessere delle migliaia di lavorato-
ri che si dedicano all'attività sugheriera. 

Consentitemi, onorevoli colleghi, di parlarvi, 
prima di concludere, di questi lavoratori, di que-
sti specializzati. Essi hanno partecipato in que-
sta settimana, assieme agli industriali e agli 
artigiani, alle grandi manifestazioni rivendica-
tive di Tempio e di Calangianus. Bisogna però 
dire che essi sono i più colpiti dall'attuale crisi, 
che essi da molti anni non percepiscono più 
i salari secondo le tariffe sindacali, che parte del-
la nostra migliore gioventù maschile e femmini-
le gallurese (ragazze dai 16 ai 20 anni) lavora 
negli stabilimenti industriali e artigiani per 8-
10 ore il giorno venendo ricompensata poi con 
poche centinaia di lire giornaliere. Eppure, que-
sti lavoratori, hanné; provvisoriamente posto in 
un canto le loro rivendicazioni di categoria e si 
sono battuti validamente insieme ,con gli indu-
striali e gli artigiani per la salvezza dell'atti-
vità fondamentale della regione. 

Noi presentiamo le nostre proposte concrete 
e realizzabili in un ordine del giorno che, in li-
nea di massima, è in armonia con i suggerimen-
ti avanzati dal Consiglio comunale di Tempio e 
dall'ordine del giorno approvato dalle assem-
blee di operai, industriali e artigiani di Tempio 
di Calangianus. Noi però poniamo l'accento sul- 

la necessità che il problema del sughero venga 
inquadrato nel piano generale di industrializza-
zione dell'Isola che la Giunta è tenuta a presen-
tare al Consiglio. Questo ordine del giorno, ripe-
to, richiama l'impegno sottoscritto da tutti i 
Gruppi e approvato il 10 ottobre 1957. Noi in-
vitiamo l'Assessore a considerare la possibilità, 
nei suoi interventi, di applicare finalmente la 
legge regionale 22 nella direzione che noi ab-
biamo indicato da tempo, e cioè nel senso di 
interventi specifici della Regione. L'articolo 10 
di questa legge dà alla Giunta la competenza ne-
cessaria per intervenire ; laddove l'iniziativa pri-
vata — dice infatti in sostanza l'articolo —
si rivela insufficiente, l'Amministrazione regio-
nale può assumere in proprio la creazione 
di determinate iniziative a carattere indu-
striale. 

Raccogliere nel Tempiese gli artigiani e gli 
operai specializzati in un'organizzazione coope-
rativistica sostenuta dalla Regione non è una 
idea che possa essere trascurata o scartata a 
priori. 

D d primo luglio la Regione riceverà quat- 
tro 	iliardi per l'industrializzazione e la trasfor- 
mal:one agraria dell'Isola; ebbene noi invitiamo 
l'onorevole Presidente della Giunta a esaminare 
la possibilità di elevare i territori di Tempio 
e Calangianus a zona industriale, come si è già 
fatto per Oristano, Macomer, Portovesme e Por-
totorres-Sassari. In quelle zone si concentrano 
numerose attività industriali e artigianali, e 
altre ne possono sorgere nel prossimo futuro; 
è quindi giusto che la Gallura essendo ricca 
di maestranze e' operatori economici valoro-
si, goda delle provvidenze che la nostra legge 
sull'industrializzazione prevede per zone deter-
minate con decreto del Presidente della Giunta. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. Sono pervenuti due ordini del 
giorno : il primo a firma Dettori - Asara - Fi-
ligheddu, il secondo a firma Marras - Prevosto - 
Sotgiu Girolamo - Torrente - Nanni. Se ne dia 
lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Il Consiglio regionale della. Sardegna, convin- 
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to che è necessario adottare provvedimenti per 
scongiurare l'ulteriore aggravarsi della crisi del-
l'industria e dell'artigianato sugherieri e per 
porre le premesse di una pronta e rapida ri-
presa del settore, impegna la Giunta regiona'e 
a svolgere ferma e decisa azione presso gli 
organi del Governo nazionale affinchè siano rag-
giunti questi obiettivi : 1.o) ottenere che la tas-
sa doganale sia dagli importatori di manufatti 
pagata nella misura fissata dal Governo, evi-
tando, con lo stabilire un valore minimo, che 
potrebbe essere determinato nella misura di 
lire 125.000 per ogni quintale di turaccioli in-
trodotto in Italia, e con più accurati accerta-
menti, che si continui a frodare l'erario e ad 
arrecare gravissimo nocumento agli industria-
li ed artigiani sardi; 2.o) ottenere che la mi-
sura dell'I.G.E. per i quadretti e turaccioli ven-
ga ridotta allo 0,5 per cento, analogamente a 
quanto è stato fatto per altre materie povere; 
3.o) ottenere che ai contingenti di sughero 
grezzo da esportare in paesi esteri sia unita 
una determinata quantità di turaccioli e cubet-
ti di sughero. Impegna altresì la Giunta : 
1.o) a facilitare con ogni mezzo l'importazione 
da altri paesi produttori di sughero grezzo da 
distribuire agli artigiani consorziati che ne 
facciano richiesta e che si impegnino a trasfor- 
marlo in manufatti, contribuendo anche alle • 
spese per l'acquisto e trasporto in Sardegna ; 
2.o) ad assegnare agli industriali ed artigiani 
sui fondi previsti in bilancio per l'attuazione del-
la legge regionale numero 22, un contributo sui 
fatturato in modo da agevolare ed incoraggiare 
la lavorazione del sughero in Sardegna; 3.o) a 
svolgere opportuna azione di sostegno alle ini-
ziative che tendano a valorizzare con adatta 
propaganda e con la partecipazione a fiere e 
mostre i manufatti di sughero ed a vincere 
la concorrenza dei surrogati di plastica e di al-
tri materiali; 4.o) ad assegnare ad un prezzo 
equo a consorzi di artigiani o ad industriali, 
che si impegnano alla completa trasformazio-
ne del prodotto, il sughero che sarà ricavato 
dalle foreste demaniali; 5.o) a sollecitare l'ini-
zio dell'attività della Stazione sperimentale del 
sughero che dovrebbe tendere alla ricerca di 
tecniche di lavorazione della materia prima più 

moderne e redditizie. Il Consiglio regionale deci-
de, infine, la costituzione di una Commissio-
ne speciale alla quale potranno essere invitati 
anche tecnici del settore, che esamini e solleciti 
iniziative che assicurino l'ulteriore sviluppo del-
le attività connesse alla lavorazione del su-
ghero ». 

« Il Consiglio regionale, presa in esame la s'-
tuazione dell'industria e dell'artigianato sughe-
riero giùnti ormai sull'orlo del fallimento, nono-
stante le ripetute richieste di intervento segna-
late da lungo tempo al Governo e all'Ammini- • 
strazione regionale da parte delle categorie in-
teressate, di organi pubblici e attraverso la 
stampa; considerato che intere zone dell'Isola, 
e in particolare la Gallura, trovano nella lavora-
zione del sughero la fonte principale della loro 
economia ; preoccupato di una situazione che 
dal sughero al carbone, alle miniere metalli-
fere investe in maniera negativa le più tradi-
zionali attività dell'industria sarda, mentre di 
scarso rilievo appaiono le nuove iniziative in-
dustriali ; convinto che questa situazione non 
si spiega esclusivamente con una congiuntura 
sfavorevole, ma è il frutto di una politica nel 
settore dell'industrializzazione, che sacrifican-
do gli interessi sardi a quelli dei grandi poten-
tati monopolistici, non apre all'Isola alcuna se-
ria prospettiva di un ordinato processo di in-
dustrializzazione ; fa propri i voti espressi dal 
Consiglio comunale di Tempio quali sono stati 
comunicati al Consiglio regionale ; richiama an-
cora una volta la Giunta regionale all'impegno 
di preparare a presentare in Consiglio il piano 
esecutivo di industrializzazione dell'Isola co-
me richiesto in un recente ordine del giorno, 
del 10 ottobre 1957, includendo nel piano le 
proposte per la più larga trasformazione in lo-
co del sughero estratto ; impegna particolar-
mente la Giunta: a) a ottenere dal Governo la 
revisione di quelle clausole che nei trattati com-
merciali si sono rivelate dannose per il sughe-
ro sardo, un rigoroso rispetto alle vigenti nor-
me doganali, modificandole in quelle parti che 
l'esperienza suggerisce, e l'inclusione di una far-
te aliquota di manufatti nella esportazione; 
b) a rivedere l'attuale legislazione regionale per 
la industria del sughero, sulla base per il credi- 
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to di esercizio di mutui a più lunga scadenza e 
a più basso tasso d'interesse, reperendo imme-
diatamente le fonti per un congruo aumento de-
gli stanziamenti; c) ad ammettere gli artigiani 
sugherieri al godimento delle provvidenze pre-
viste dalla legge 7 maggio 1953, numero 22; d) 
a completare entro il 1958 la Stazione sperimen-
tale del sughero in modo che possa cominciare 
l'attività dal prossimo anno; e) a favorire con 
opportune iniziative l'associazione economica de-
gli artigiani in cooperative e consorzi per l'ac-
quisto e la trasformazione della materia prima; 
f) a studiare la possibilità di creare, in Tem-
pio, sulla base della legge regionale 7 maggio 
1953, articolo 10 uno stabilimento pilota per 
la lavorazione del sughero, amministrato in for-
ma cooperativistica; g) a subordinare la conces-
sione di mutui e contributi per gli industriali 
al rispetto delle tariffe salarali nei confront: 
dei loro dipendenti; h) a studiare la possibilità 
di estendere al territorio dei Comuni di Tempio 
e Calangianus il riconoscimento di zone indu-
striali d'interesse regionale ». 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore all'industria, commercio e rinascita. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Signor Presidente, onorevo-
li consiglieri, prima di affrontare l'argomento 
che forma oggetto della mozione Dettori _ Asa-
ra - Atzeni - Sassu - Cadeddu - De Magistris - 
Abis - Macis - Filigheddu - Masia, mi sem-
bra opportuno riportare qualche dato ufficiale 
sulla produzione e sul commercio estero del su-
ghero in Italia secondo i dati pubblicati dal-
l'Istituto di statistica. 

La produzione complessiva sugheriera, in 
quintali, in Italia e stata, nell'anno 1953: su-
ghero gentile 170.819, sugherone 12.241, totale 
183.060 ; nel 1954, totale 236.038 ; nel 1955, 
totale 225.083 ; nel 1956, totale 246.967 ; nel 
1957, totale 271.096. Media annuale, per gli ul-
timi cinque anni, 234.448 quintali. 

In Sardegna si sono avute le seguenti pro-
duzioni : nell'anno 1953, totale quintali 148.301; 
la produzione di sughero gentile è stata di quin- 

tali 145.042, quella del sugherone di 3.259 quin-
tali. La media annuale degli ultimi cinque an-
ni è stata di 162.167 quintali, da cui appare che 
alla produzione media italiana di 234.000 quin-
tali, la Sardegna ha contribuito con 162.000 
quintali, corrispondenti a oltre il 75 per cento. 

Esaminiamo ora la situazione, sempre in ba-
se ai dati p-evisti dall'I.S.T.A.T., delle importa-
zioni e delle esportazioni. Nel 1953 registriamo 
queste importazioni : sughero grezzo, quintali 
19.802 ; lavorato, 7.380 ; semilavorato 401; ca-
scami 214. Nel 1954, rispettivamente : 13.288, 
7.438, 295.Nel 1955: 11.137,7.155, 351. Nel 1956 : 
19.256, 7.595, 365. Nei primi mesi del 1957: 
31.811 di grezzo, 8.930 di lavorato, 11.051 di 
semilavorato e 105 di cascami, per un valore 
totale di 1.309.230.000 lire. 

Nello stesso periodo di tempo dobbiamo re-
gistrare le seguenti esportazioni, espresse sem-
pre in quintali : 

Il valore totale delle esportazioni nei primi 
11 mesi del 1957 è stato di 1.240.000.000 di 
lire da cui appare chiaro che il valore delle 
importazioni supera quello delle esportazioni. 

I prospetti riportati rispecchiano abbastan-
za fedelmente la complessa situazione sugherie-
ra sia per quanto riguarda la produzione, la tra-
sformazione della materia prima da parte della 
nostra industria e sia per quanto riguarda il 
commercio con l'estero. 

L'unico rilievo che si può muovere alle ci-
fre ufficiali riguarda il contributo della Sarde-
gna alla produzione del grezzo, poichè la espor-
tazione annuale dall'Isola del sughero e dei suoi 
manufatti mostra chiaramente che la produzione 
del grezzo risulta sensibilmente superiore ai 
dati forniti dall'I.S.T.A.T. Tuttavia, trascuran-
do per ora questo aspetto della questione, che 
pure assume considerevole importanza per 
quanto dirò in seguito, appare evidente come 
la produzione sugheriera italiana sia tale da sod- 

grezzo lavorato semilavorato cascami 
1953 52.158 4.853 3.474 11.036 
1954 66.802 6.015 6.627 19.050 
1955 76.991 6.009 6.549 13.438 
1956 62.531 7.095 19.909 7.153 
1957 
(11 mesi) 13.433 8.323 11.889 1.493. 
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disfare le esigenze delle industrie nazionali, an-
che perchè si rileva una costante esportazione su 
larga scala, principalmente del prodotto grezzo 
e in misura più modesta di manufatti. 

Le esportazioni del sughero dall'Italia fino 
al 1956 rappresentavano una voce sensibilmente 
attiva del nostro commercio con l'estero, poichè, 
negli ultimi anni, il valore delle importazioni 
rappresenta appena un terzo delle esportazio-
ni, che nel triennio 1954-1956 hanno avuto un 
valore medio annuale di circa 2 miliardi e mez-
zo. Però, dai dati pubblicati dall'I.S.T.A.T. re-
lativi ai primi 11 mesi del 1957, la situazione 
appare sostanzialmente modificata, nel senso 
che, non solo il valore delle nostre esportazioni 
risulta leggermente inferiore a quello delle im-
portazioni, ma i quantitativi esportati dall'Ita-
lia per tutte le categorie del prodotto sono 
stati inferiori alle importazioni. Si sono cioè 
esportati quintali 35.158 e importati quintali 
57.262. Da precisare, però, che le importazioni 
di sughero grezzo risultano nella massima par-
te (quintali 23.495) « in temporanea », per cui 
questo quantitativo dovrà essere riesportato dal-
l'Italia. 

Comunque appare evidente la notevole con-
trazione verificatasi nel 1957 nell'esportazione 
dall'Italia del sughero grezzo, ridottasi, nei pri-
mi 11 mesi, a soli quintali 13.433. Questa cifra 
dimostra chiaramente la grave deficienza del su-
ghero grezzo verificatasi nello scorso anno sul 
mercato nazionale, ciò che viene confermato 
anche dalle esportazioni effettuate dalla Sar-
degna, che, nel 1957, segnano una contrazione 
di oltre il 25 per cento rispetto al 1956. 

E' stato precisato da diversi oratori che que-
sta situazione è contingente, perchè, c'on l'ap-
plicazione della nuova legge che regolamenta 
l'estrazione del sughero nell'interesse della pro-
duzione e della qualità del prodotto, in Sarde-
gna era immancabile uno sfasamento tempo-
raneo. Secondo noi la causa della diminuzio-
ne della produzione dipende da ciò. 

Da un esame più particolareggiato delle im-
portazioni, risulta inoltre che i dati relativi al 
grezzo, al netto della quota « in temporanea », 
hanno segnato nei primi undici mesi del 1957 
una forte riduzione rispetto alla media dei quat- 

tro anni precedenti, mentre la voce « sughero 
lavorato » (turaccioli) ha segnato nello stesso 
anno 1957 un apprezzabile aumento raggiungen-
do quasi 9.000 quintali rispetto alla media di 
quintali 7.400 relativa ai quattro anni prece-
denti. 

Questi dati appaiono alla Giunta soddisfa-
centi ; non è esatto — e con ciò non intendo 
polemizzare con l'onorevole Marras — che la 
Amministrazione regionale non faccia quanto 
è umanamente possibile perchè i prodotti sardi 
vengano trasformati nell'Isola. 

Dobbiamo, comunque , mettere in evidenza 
la cifra raggiunta nel 1957 alla voce « sughe- 
ro semilavorato » (quintali 11.051) che appare 
trascurabile negli anni passati. Occorre chiarire 
subito che si tratta di sughero in lastre o in 
fogli importati « in temporanea » (quintali 
10.591) ed in gran parte già riesportati. 

L'analisi dei dati esposti porta necessaria-
mente ad ipotesi ottimistiche circa la situazio- 
ne e le prospettive del settore sugheriero iso- 
lano ; appare infatti evidente : a) la notevole pro-
duzione sugheriera sarda di cui sono partico- 
larmente apprezzate le sue caratteristiche qua-
litative; b) la rilevante esportazione verso l'este-
ro dì sughero allo stato grezzo, rispetto ad una 
trascurabile quota di manufatti. 

Tali considerazioni dovrebbero dare, in li-
nea del tutto teorica, sicuro affidamento alle ca- 
tegorie interessate nella produzione di manufat- 
ti, per lo svolgimento dei loro programmi di 
lavoro, in quanto, come si è detto, esistono 
in Sardegna ampie disponibilità potenziali di 
materia prima. Infatti l'Amministrazione re-
gionale ha perseguito in questi anni una deci- 
sa politica di tutela della produzione sugherie- 
ra isolana, opponendosi alle importazioni indi-
scriminate dall'estero, soprattutto dei manufat- 
ti, e aderendo solo alla importazione di un mo- 
desto contingente « a licenza » di sughero di 
spessore superiore ai 30 millimetri, in quanto, a 
causa della mancanza di controllo sulla opera- 
zione di raccolta, il sughero di alto spessore in 
Sardegna difetta. La speculazione commerciale, 
che consente facili ed abbastanza rilevanti gua-
dagni, ostacola fortemente i trasformatori nel-. 
l'acquisto iniziale del grezzo in foresta, per cui 
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il livello dei prezzi del grezzo è tale che spesso 
l'industria non può trarre i redditi necessari 
per la vitalità della propria attività, anche per-
chè i manufatti e principalmente i turaccioli 
subiscono nel mercato nazionale una forte con-
correnza da parte del similare prodotto impor-
tato. 

L'Amministrazione regionale si è resa conto 
delle difficoltà che si incontrano nella soluzione 
del complesso problema sugheriero ; tuttavia è 
intervenuta in tutte le direzioni consentite dai 
limiti della propria competenza in materia, sia 
in campo nazionale che regionale. 

Presso il Governo centrale la Regione è ri-
petutamente intervenuta chiedendo : a) la can-
cellazione dei manufatti di sughero dalla lista 
dei prodotti liberalizzati, o di sottoporre l'im-
portazione stessa al regime della licenza, così 
come per il sughero grezzo; b) l'aumento del 
dazio sul valore sino al massimo consentito dal-
la tariffa doganale in vigore, nonchè il rigido 
controllo sui prezzi di fattura, perchè risponda-
no a quelli effettivamente praticati sul merca-
to internazionale (la richiesta tende, con la 
giusta applicazione del dazio, a proteggere la 
produzione nazionale ed allo stesso tempo ad im-
pedire evasioni valutarie) ; c) trasformare il da-
zio ad valorem in dazio specifico sulla base me-
dia di lire 25.000 per quintale di turaccioli; d) 
limitare al minimo possibile la quota di ma-
nufatti richiesti dai paesi iberici in abbinamen-
to con il grezzo; e) applicare all'esportazione del 
grezzo dall'Italia la clausola di abbinamento 
con una quota di manufatti. 

Le richieste tendono a frenare la esportazio-
ne indiscriminata del grezzo, favorendo con-
temporaneamente anche la esportazione dei ma-
nufatti. Delle richieste di cui sopra è stata sod-
disfatta quella relativa al dazio protettivo, ri-
portato, come è noto, sulla base massima con-
sentita del 30 per cento sul valore. La compe-
tente autorità ha dato anche assicurazione alla 
Regione che l'applicazione di detto dazio sarà 
fatta con il massimo rigore e mediante l'oculato 
controllo dei prezzi esposti in fattura dagli 
importatori. Nell'ambito dell'Isola l'Ammini-
strazione regionale è intervenuta in tutto il 
settore sia per quanto concerne il problema  

propriamente industriale che per quello com-
merciale. 

La legge regionale 66, che contiene le provvi-
denze in favore della piccola industria, ha avuto 
la seguente applicazione a tutto il gennaio 
1957: domande pervenute numero 223 per un im-
porto di lire 773.870.000 ; decreti di concessione 
emessi numero 155 per un importo di lire 
429.675.000 ; risultano tuttora in istruttoria 12 
domande per un importo di lire 47.890.000, men-
tre 53 domande sono state respinte. I finanzia-
menti alla piccola industria sugheriera hanno 
dato impulso al sorgere e al perfezionarsi di 
numerose iniziative a carattere artigianale, che 
erano esercitate in luoghi e con mezzi rudimen-
tali spesso ignorando ogni discriminazione con 
la abitazione familiare. 

Per quanto riguarda il settore industriale, i 
finanziamenti erogati dal C.I.S. per la costru-
zione, l'ampliamento e il rinnovamente degli im-
pianti ammontano a lire 193.300.000, senza con-
siderare le somme concesse per crediti di eser-
cizio. Le provvidenze della legge regionale 22 
hanno avuto applicazione sotto forma di con-
tributi ed incoraggiamenti riferiti al manufat-
to prodotto ed esportato dall'Isola, per un am-
montare di lire 71.347.899. Ritengo di aver 
dimostrato che gli obiettivi proposti dalla mo-
zione siano stati in gran parte raggiunti da 
tempo. Devo ancora qualche risposta sui vari 
punti della mozione. Le importazioni di turac-
cioli direttamente dai paesi iberici riguardano 
solo i quantitativi abbinati alla importazione del 
sughero grezzo di spessore superiore ai 30 milli-
metri. In seguito all'insistenza della. Regione tale 
quota di abbinamento negli ultimi tempi si era 
notevolmente ridotta; recentemente le autorità 
spagnole hanno abbandonato la richiesta per 
cui si potrà avere, d'ora innanzi, il contingen-
te di sughero grezzo senza quota di manufatti. 
Resta tuttavia 1' importazione dei turaccioli 
dai paesi dell'O.E.C.E., che, per la sua entità, 
rappresenta sempre una grave concorrenza ai 
nostri prodotti. Di fronte alla nota situazione 
della politica economica europea non sembra 
logico da parte della Regione, dopo i ripetuti 
rifiuti del Governo centrale, di insistere per la 
cancellazione dei manufatti di sughero dalla li- 
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sta dei prodotti dall'Italia liberalizzati, mentre, 
come si è detto, la Regione insisterà per la 
rigida applicazione del dazio protettivo, così 
come chiesto nella parte b) della mozione. 

A questo punto si potrebbe dire che con la 
creazione del Mercato Comune la situazione do-
vrebbe cambiare. Indubbiamente noi riteniamo 
che con il Mercato Comune avremmo dei van-
taggi enormi perchè l'Italia dovrebbe essere l'u-
nico Paese del Mercato detentore del sughero. 
Circa la richiesta del punto c) relativo all'ab-
binamento nell' esportazione dei manufatti al 
grezzo, le autorità centrali hanno fatto notare 
l'impossibilità di applicare tale clausola per dr-
verse ragioni, fra le quali il fatto che l'Italia 
occupa un posto modestissimo nella fornitura 
del grezzo ai paesi esteri e i trattati commercia-
li non consentono una clausola del genere, ab-
bandonata ora anche dalla Spagna. 

In conclusione, la mozione non può essere 
accettata dalla Giunta regionale se non come 
raccomandazione per il raggiungimento degli 
scopi previsti dai punti 2 e 3. Per quanto riguar_ 
da il punto 2, relativo ad una maggiore e più 
estesa applicazione delle provvidenze previste a 
favore della piccola industria sugheriera, soprat_ 
tutto ora, che può dirsi compiuta la prima fa-
se del programma di sviluppo dell'industria me-
desima, con la costruzione e attrezzatura degli 
impianti, si può intraprendere l'altra fase, ossia 
quella della concessione di crediti di esercizio 
per l'acquisto della materia grezza. 

Sono state fatte, durante la discussione, di-
verse osservazioni alle quali è opportuno ri-
spondere. All'onorevole Prevosto noi diciamo 
che non sembra necessario nessun accordo con 
i Paesi dell'Oriente europeo ed asiatico cioè di ol-
tre cortina poichè tali Paesi... 

PREVOSTO (P.C.I.). Era scontato in par-
tenza. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. ... poichè tali Paesi ritirano 
dall'Italia tutto il sughero di cui abbisognano 
allo stato grezzo, dando così lavoro ai loro ope-
rai. Non accettano però i nostri manufatti, sot-
traendo quindi lavoro ai nostri operai. 

CASTALDI (D.C.). Aggiunga che quando ab-
biamo cercato di trattare, quei Paesi hanno 
sempre tentato di prenderci per il collo. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Posso comunque precisare 
che la Russia ha prescelto per il suo approvvi-
gionamento nel settore sugheriero proprio una 
ditta della Sardegna. 

L'esportazione del grezzo dall'Italia è diretta 
ad alimentare le industrie ed i consumi di Pae 
si dell'Europa centrale, compresa la Russia, e 
dell'America Latina (Argentina) e il sughero 
esportato non è mai rientrato in Italia sotto for-
ma di manufatto. Il manufatto, come è noto, 
proviene dalla Spagna e dal Portogallo, che 
sono i più grossi produttori di sughero del mon-
do, mentre l'Italia, in confronto, occupa un po-
sto modestissimo. 

L'onorevole Prevosto ha parlato anche della 
costituzione di una Commissione di studio, pro-
posta che può essere accolta dalla Giunta. De-
vo però rilevare che tale Commissione di stu-
dio non può risolvere il problema contingente, 
immediato, specialmente per quanto attiene al-
la categoria degli artigiani. Ciò in quanto la 
Commissione dovrà svolgere le opportune inda-
gini onde approfondire i vari aspetti del pro-
blema che investe l'agricoltura, l'industria, l'ar-
tigianato ed il commercio, per poter giungere 
alla formulazione di proposte concrete e defi-
nitive. 

L'onorevole Frau ha parlato di una certa dit-
ta Nicola Scano di Tempio. Questa ditta ha 
la sede centrale a Roma, in via Giosuè Carducci 
numero 4, mentre ha una propria attrezzatura 
tecnica situata in Tempio Pausania. Sembra 
che il signor Scano sia l'agente commerciale 
della Russia per la fornitura del sughero grez-
zo. Il nuovo stabilimento è stato realizzato in 
Tempio mercè il finanziamento industriale del 
C.I.S. per un ammontare di 32 milioni. Non 
ha ottenuto nessun contributo in base alla leg-
ge 22 poichè, allo stato attuale, la ditta in 
oggetto si limita alla semplice preparazione del 
sughero grezzo destinato alla esportazione, os-
sia bollitura, rifilatura, classificazione ed imbal-
lo. L'onorevole Frau ha affermato che la ditta 
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Scano avrebbe utilizzato i fondi concessi dalla 
Regione per acquistare in Portogallo o in Spa-
gna, non ricordo bene, delle sugherete. A noi non 
risulta. Comunque è un fatto che la Regione 
non ha dato contributi a tale ditta perchè svol-
ge una attività più commerciale che industriale ; 
il finanziamento che ha ottenuto dal C.I.S. è 
stato impiegato per la costruzione dello stabi-
limento di Tempio. Non può essersi verificato 
ciò che ha denunciato il collega Frau perchè 
il C.I.S. paga soltanto a costruzione avanzata 
e ultimata. Nello stabilimento viene concentrato 
il sughero sardo e quello importato dalla Spa-
gna e dal Portogallo col sistema della « impor-
tazione temporanea », ossia con l'obbligo di rie-
sportarlo all'estero. La ditta Scano svolge attual-
mente in prevalenza l'attività commerciale con 
prodotto allo stato grezzo, ma intende passare 
anche all'attività industriale (quadretti e tu-
raccioli) e, quindi, ad un aumento del numero 
degli operai. 

E' stato fatto anche un accenno alla ditta I.L. 
S.S.A. Questa ditta ha creato un vasto e com-
plesso stabilimento industriale alle porte di Sas-
sari, ampliato recentemente mediante un finan-
ziamento del C.I.S. per 12 milioni. La ditta è 
specializzata nella preparazione dei turaccioli e 
recentemente ha impiantato un vasto molino 
per la preparazione del sughero grezzo granulato 
utilizzando tutti i ritagli provenienti dalla la-
vorazione dei turaccioli. Impiega circa 70 ope-
rai. In base alla legge 22 ha ottenuto un con-
tributo del 4 per cento sul valore dei manufatti 
prodotti e venduti, che è stato di oltre 100 mi-
lioni annuali. 

L'onorevole Nanni e altri colleghi hanno fat-
to affermazioni più o meno polemiche sul come 
sono stati concessi i contributi a certi artigiani 
o, meglio, cole questi artigiani hanno utiliz-
zato i contributi ottenuti. In base alla legge re-
gionale 66 sono stati emessi fino ad oggi 35 
decreti di concessione di mutui agli artigiani su-
gherieri per un totale di lire 429.275.000 per l'ac-
quisto di scorte e per la costruzione e l'amplia-
mento dei locali di lavorazione. Soltanto otto 
artigiani hanno destinato le modeste somme lo-
ro concesse, per complessivi 23.900.000, per co- 

ditta, con sede in Aggius, ha utilizzato parte del_ 
la somma per aprire un piccolo cinema. Ricono-
sco che ciò che è stato detto in proposito rispon-
de a verità. Le otto ditte artigiane inadempienti 
nei primi sette anni di applicazione della legge 
66 rappresentano comunque appena il 5 per cen-
to di quelle che hanno ottenuto i finanziamen-
ti e la somma da loro utilizzata a scopi diversi 
da quello voluto dalla legge risulta del 5 per 
cento rispetto alla somma totale erogata. 

Per tutte le ditte in questione è in corso un 
procedimento legale per la rescissione del con-
tratto e per la restituzione delle somme rice-
vute in unica soluzione. 

I dati esposti mostrano chiaramente come 
la legge regionale abbia avuto il massimo suc-
cesso consentito dalle modeste disponibilità fi-
nanziarie, e comunque l'inadempienza di pochi 
non infirma la bontà del provvedimento. 

Mi si potrebbe accusare, a questo punto, di 
aver parlato molto a lungo senza concludere nul-
la, ma a me premeva esporre con dati precisi 
qual'è la situazione reale del settore sugheriero. 
Sappiamo come dev'essere risolta la crisi, che 
da taIuno è stata paragonata alla bomba atomica 
e da altri è stata considerata fenomeno per-
manente. Vorrei però, prima di tutto, sapere 
se la crisi è esplosa come una bomba o se in-
vece è maturata lentamente... 

PREVOSTO (P.C.I.). Comunque, è una crisi. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. D'accordo : è una crisi. Del-
la bomba atomica ha parlato l'onorevole Mar-
ras, il quale ha parlato perfino di Marco Polo. 
Non staremo ora a discutere in questa sede 
la figura di questo grande, a meno che il Grup-
po comunista non intenda presentare un ordi-
ne del giorno sull'argomento. (Si ride). 

Circa la questione della Stazione sperimentale 
del sughero dobbiamo dire che l'Amministra-
zione regionale ha fatto tutto ciò che doveva fare 
e i fondi sono stati stanziati regolarmente. Chi 
ha mancato, dobbiamo riconoscerlo, è il consiglio 
di amministrazione, sul quale noi stiamo facen-
do continue pressioni. Si è verificato, comunque, 

struire anche la piccola casa di abitazione; una I  un fatto nuovo: è stato, cioè, nominato il diret- 
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tore nella persona del dottor Palmas, perchè una 
delle ragioni principali del mancato funziona-
mento della Stazione era proprio la mancanza 
di un direttore. Con la nomina del direttore ri-
teniamo che finalmente questa Stazione possa 
funzionare nell'interesse di tutti i produttori e 
di tutta la economia sugheriera. Comunque, se 
manchevolezze vi sono state, è bene chiarire che 
non devono essere addossate all'Amministrazio-
ne regionale, ma al consiglio di amministra-
zione della Stazione, che è autonoma. 

L'onorevole Marras ha messo in dubbio la no-
stra azione presso il Ministero del commercio 
con l'estero. Noi potremmo, ma non è il caso di 
farlo per non annoiare i colleghi, leggere tutta la 
corrispondenza intercorsa con il Ministero del 
commercio estero e con quello delle finanze. Pos-
so dire che abbiamo ottenuto assicurazioni ver-
bali e scritte che le nostre richieste verranno 
accolte. 

MARRAS (P.C.I.). Ci vogliono fondi e non 
assicurazioni, sia pure scritte. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. D'accordo, onorevole Marras, 
ma i fondi si ottengono soltanto mediante im-
pegni, che sono poi, in sostanza, lettere. 

L'onorevole Asquer ha parlato delle tariffe 
paurosamente elevate praticate da qualche di-
stributore o sub-distributore di energia elettrica. 
Accerteremo questo fatto e daremo una risposta 
precisa. Si è accennato anche al fatto che lo Sta-
to non avrebbe rispettato l'articolo 52 dello Sta-
tuto. A questo proposito devo precisare che sul 
problema del sughero la Regione è stata inter-
pellata e che quindi questo caso è diverso da 
quello del carbone. 

Dicevo prima che il Consiglio attende sicura-
mente da noi una risposta precisa, concreta 
e che io non vorrei deludere le aspettative. Dal-
la discussione è apparso chiaro che il proble-
ma è molto complesso anche perchè vi sono 
interessate numerose categorie spesso in con-
trasto fra loro. Vi sono le categorie dei pro-
duttori veri e propri, dei proprietari delle su-
ghere, dei commercianti, degli industriali, de-
gli artigiani. Qualcuno degli intervenuti si è  

preoccupato maggiormente di una di queste ca-
tegorie, mentre noi ci dobbiamo preoccupare di 
tutelarle tutte nell'interesse generale, nell'inte-
resse della Sardegna. Trascurando la categoria 
dei produttori di sughero, che logicamente vende 
al prezzo che le viene offerto, trascurando la ca-
tegoria dei commercianti che, come abbiamo det-
to, è la categoria che sta meglio di tutte, dobbia-
mo preoccuparci particolarmente degli indu-
striali e degli artigiani. I mezzi per risolvere il 
problema in favore di queste due categorie e in 
favore della Sardegna noi li abbiamo. Ripeto, a 
questo proposito, che non è giusto e non è onesto 
affermare che la Giunta non si preoccupa di 
creare la possibilità di trasformare in Sardegna 
le materie prime sarde. Dico anche che il sogno 
di far lavorare nell'Isola tutto il sughero da noi 
prodotto è irrealizzabile, per cui paralizzare 
l'esportazione, perdendo il vantaggio che abbia-
mo conquistato, mi sembra un po' eccessivo. 

Senza costringere il prezzo del prodotto grez-
zo, lasciando uscire le quantità che non verran-
no assorbite dalle industrie di trasformazione 
isolana, è possibile migliorare la lavorazione 
del sughero utilizzando la legge 22, che è una 
buona legge. Abbiamo dunque uno strumento 
che ci permette di aiutare alcune delle catego-
rie interessate. 

CASTALDI (D.C.). Ma non abbiamo quat-
trini! 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Lo so, ma il problema dei 
quattrini possiamo risolverlo con un po' di buo-
na volontà da parte della Giunta e da parte del 
Consiglio. Possiamo reperire fondi mediante 
storni di bilancio ; resta il fatto però che ab-
biamo uno strumento valido per. intervenire 
efficacemente. 

Potremmo anche studiare nuove forme di in-
terventi... 

CASTALDI (D.C.). Esiste il credito indu-
striale. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Dovevo parlare anche di 
ciò, onorevole Castaldi. 
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Se riusciremo, come speriamo, a rendere 
operante la legge sul credito di esercizio, mette-
remo gli industriali nella condizione di poter 
effettuare gli acquisti al momento della decorti-
ca, mentre ora gli acquisti li effettuano i com-
mercianti, che hanno i quattrini necessari per 
farlo. Questo è un problema fondamentale. 

D'altra parte riteniamo che un altro impulso 
notevole allo sviluppo dell'industria sugheriera 
potrà essere dato dalla risoluzione del problema 
dei trasporti. Gli esperti ci insegnano che mol-
ti tipi di agglomerati di sughero non possono 
essere attualmente fabbricati in Sardegna per-
chè il costo del trasporto nella Penisola sareb-
be superiore addirittura al valore della merce. 
Quando però si potranno caricare i carri ferro-
viari completi e inviarli direttamente dallo sta-
bilimento al luogo di consumo, in Italia e al-
l'estero, senza trasbordi, si potrà sviluppare an 
che questo settore. 

Riteniamo comunque che con l'applicazione 
della legge 22 e con qualche accorgimento ad 
hoc saremo in condizioni di far superare bene 
la crisi a questa benemerita categoria produtti-
va. Riteniamo cioè che non sia necessario fare 
leggi speciali. 

Resta la categoria degli artigiani, che ci 
preoccupa non poco perchè attraversa una crisi 
veramente drammatica. Questa categoria è le-
gata strettamente a quella industriale, perchè 
praticamente gli artigiani effettuano una prima 
lavorazione del sughero che poi pas4erà all'indu-
stria per le successive trasformazioni. Mi preme 
dire che la crisi dell'artigianato è determinata 
in misura rilevante proprio da questo caratte-
re di interdipendenza con l'industria, come giu-
stamente rilevava l'onorevole Nanni, il quale 

a mio modesto avviso — ha centrato meglio 
di tutti gli altri il problema. Con il sistema di 
lavorazione oggi in uso si devono registrare 
scarti di materiale veramente eccessivi e non 
giustificabili. Pensiamo che se riuscissimo a fab-
bricare i turaccioli con un sistema diverso da 
quello spagnolo, potremmo ridurre notevolmen-
te i costi di produzione e fare quindi la concor-
renza, non solo ai turaccioli di sughero prove-
nienti dagli altri paesi, ma addirittura a quelli  

di gomma, di plastica, col dischetto, con tappo 
a corona e così via. 

Con il sistema misto accade questo : men-
tre nella prima fase, cioè in quella artigiana, gli 
scarti sono ridotti al minimo, nella seconda fa-
se, nella fase industriale, gli scarti aumentano 
in modo rilevante. Se la lavorazione è fatta to-
talmente con il sistema industriale non vi è la 
preoccupazione degli scarti perchè questi ver-
ranno utilizzati in altre lavorazioni. Da ciò si de-
duce che il sistema misto, diremo così, è dannoso 
e impedisce di ridurre i costi in modo tale da 
rendere possibile una concorrenza efficace al su-
ghero proveniente da altri Paesi e ai surro-
gati. 

Ecco che sorge pertanto il problema dell'aiu-
to concreto agli artigiani perchè trasformino 
la loro attività da manuale in meccanica, in mo-
do che con l'utilizzazione dei sottoprodotti rie-
scano a compensare il prezzo troppo basso dei 
turaccioli. L'Assessorato dell'industria ha pre-
sentato alla Giunta alcune proposte che sono 
state accolte integralmente. Riteniamo che con 
l'attuazione di queste nostre proposte potremo 
risolvere il problema contingente, e cioè aiuta-
re gli industriali con l'applicazione della legge 
22 e mettere in condizioni gli artigiani di po-
ter acquistare il sughero grezzo a prezzi con-
venienti importando anche un certo quantita-
tivo di prodotto dall'estero. Abbiamo presentato 
in tal senso una richiesta al Ministero del com-
mercio con l'estero e abbiamo la certezza che 
questa richiesta verrà accolta. 

Abbiamo anche precisato che la deficienza di 
grezzo è soltanto contingente e che — quasi si-
curamente — in futuro si potrà fare a meno 
delle importazioni. Comunque per garantire a 
coloro che lavorano il sughero un prodotto di 
qualità e prezzo conveniente, riteniamo che, 
in questo momento, non vi sia altro da fare che 
importarlo. E' necessario però garantirci che il 
sughero importato vada agli artigiani e non 
prenda altre strade. 

In un secondo tempo si potrebbe studiare il 
modo di destinare la produzione del patrimonio 
forestale regionale a questo scopo. Ma in que-
sto momento, per risolvere il problema contin-
gente, non ci rimane che seguire le strade del= 
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l'importazione. Si tratta di una situazione dram-
matica che dev'essere risolta con mezzi ecce-
zionali. 

E' dunque necessario a tal fine: a) ottenere 
l'autorizzazione del Ministro al commercio este-
ro di concerto con quello alle finanze; b) trova-
re un operatore sardo, possibilmente un indu-
striale sugheriero, iscritto all'apposito registro 
del Mincomes tra le ditte ammesse a compiere 
operazioni con l'estero; c) reperire la somma ne-
cessaria per l'apertura di credito che consente 
l'importazione. 

Per quanto riguarda il punto a), dopo le assi-
curazioni del Ministro per il commercio con 
l'estero, si ha motivo di ritenere che la licenza di 
importazione sarà senz'altro accordata. Per il 
punto b) si ritiene che un industriale sugheriero 
sia l'elemento più adatto, che risponda meglio 
allo scopo anche perchè avrebbe il compito di 
ritirare e utilizzare i cascami provenienti dalla 
lavorazione del grezzo distribuito fra i nostri 
artigiani oltre alla vendita del lavorato, in ciò 
coadiuvato dall'apposito comitato degli artigia-
ni. A questo punto si può dire che questo comi-
tato degli artigiani potrebbe poi far capo al-
l'I.S.O.L.A. che è un organismo regionale sorto 
con lo scopo anche di vendere i prodotti del-
l'artigianato. Per quanto riguarda il punto c) 
ossia il finanziamento della importazione (que-
sto è il punto più importante) l'Assessorato ri-
tiene che potrebbe essere utilizzata una parte 
dei fondi messi a disposizione dal C.I.S. per le 
provvidenze a favore dell'industria sugheriera, 
e abbiamo una disponibilità che ci consente di 
fare questa operazione. 

Il meccanismo della operazione in oggetto do-
vrebbe essere il seguente : la licenza di impor-
tazione dovrebbe essere utilizzata « a scalare » 
anche per ragioni finanziarie, ossia l'importa-
zione dovrebbe procedere a quote di 2.500-3.000 
quintali alla volta ; ciò comporterebbe un onere 
finanziario di circa 75-90 milioni. Il contingente 
di cui sopra verrebbe suddiviso fra gli artigiani 
tenendo conto della potenzialità, del lavoro sul-
la base media di cinque quintali per operaio-
mese ; si ritiene che con il contingente di cui 
sopra possono essere largamente soddisfatte le 
'esigenze di lavoro di un centinaio di artigiani  

per un periodo di cinque-sei mesi. Gli artigiani 
dovranno riconsegnare il lavorato unitamente 
ai cascami ottenuti dalla trasformazione della 
quota di sughero grezzo. A titolo indicativo si 
precisa che da un quintale di sughero si ottie-
ne in media il 30 per cento di quadretti ed il 
70 per cento di cascami. La categoria degli ar-
tigiani nominerà un comitato ristretto per colla-
borare con l'operatore economico per il buon fine 
di tutta l'operazione. E qui, ripeto, si potrebbe 
fare tutto servendosi dell'organizzazione I.S.O. 
L.A. In particolare, compito di questo comitato, 
sarà, fra l'altro, la scelta delle categorie del grez-
zo più adatto per la lavorazione dei quadretti ; il 
controllo all'arrivo del materiale importato per-
chè risponda ai requisiti qualitativi voluti; la 
distribuzione, fra gli artigiani, della quota ad 
ognuno spettante ; il controllo del lavorato af-
finchè risulti nella percentuale media dovuta, 
delle caratteristiche qualitative del sughero con-
segnato e della classifica prestabilita; controllo 
delle vendite del semilavorato e del cascame. 

Infine, ricostituito il capitale iniziale attra-
verso la vendita collettiva del manufatto e dei 
cascami si procede alla importazione della quo-
ta successiva del grezzo. Con questo sistema 
non abbiamo pensato di scoprire l'America come 
Cristoforo Colombo, ma non vediamo altra so-
luzione per risolvere il problema contingente. 
Ripetendo, dunque, anche se sono noioso : noi 
vediamo la possibilità di risolvere il problema 
contingente aiutando gli industriali con le prov-
videnze che ci consentono la legge 22 e il cre-
dito di esercizio, e gli artigiani con l'applica-
zione di questa formula, che non è una formu-
la fissa, ma che può essere anche variata se 
qualcuno consiglia qualcosa di meglio. (Con-
sensi). 

PRESIDENTE. Desidero anzitutto conoscere 
dall'onorevole Dettori e dall'onorevole Marras 
se gli ordini del giorno presentati si intendono 
già illustrati nei loro interventi. 

MARRAS (P.C.I.). Sì, signor Presidente. 

DETTORI (D.C.). Senz'altro, signor Presi-
dente. 
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PRESIDENTE. Allora, onorevole Dettori, la 
mozione da lei presentata decade dopo la pre-
sentazione del suo ordine del giorno. 

Ha domandato di parlare l'onorevole Casu. 
Ne ha facoltà. 

CASU (P.S.d'A.). Vorrei che ci venisse con-
sentito di concordare un ordine del giorno uni-
co perchè, oltre al fatto che se ne sono pre-
sentati due, abbiamo presentato anche noi 
degli emendamenti. Ora, per evitare una di-
scussione lunga e così perdere molto tempo, 
prego il Presidente di consentire di poterci riu-
nire per concordare un ordine del giorno unico, 
e quindi di sospendere per dieci minuti la se-
duta. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Frau. Ne ha facoltà. 

FRAU (P.N.M.). Noi, onorevole Presidente, 
concordiamo con quanto or ora ha dichiarato 
il collega Casu. Tanto più che nei due ordini 
del giorno non vi sono riportati tutti quei sug-
gerimenti e quelle indicazioni che da ogni set-
tore del Consiglio sono stati indicati alla Giun-
ta per porre fine allo stato di disagio in cui si 
dibatte l'industria e l'artigianato del sughero 
ed anche perchè, a nostro avviso, il Consiglio 
deve esprimere un voto che, prescindendo da 
motivi, dirò così, politici o di parte, esprima, 
assieme alla solidàrietà per le categorie degli 
industriali e degli artigiani interessati, anche 
un voto di capacità politica che, prescindendo, 
dicevo, da interessi di parte, dia adito alla so-
luzione della crisi. 

Di conseguenza io mi ero già preoccupato di 
presentare un ordine del giorno invocando la 
costituzione di una Commissione speciale per-
manente col compito di studiare attentamente 
la situazione di crisi in cui l'industria e l'arti-
gianato del sughero si dibattono. 

PRESIDENTE. Onorevole Frau, la vorrei 
pregare di essere breve. 

FRAU (P.N.M.). Sì, signor Presidente; il no-
stro parere concorda con quello espresso dal 
collega Casu. 

PRESIDENTE. Sospendo per mezz'ora la se-
duta. 

(La seduta, sospesa alle ore 12 e 30, viene 
ripresa alle ore 13 e 10). 

PRESIDENTE. Poichè non è stato raggiunto 
un accordo per un unico ordine del giorno, si 
procederà sulla base degli ordini del giorno 
presentati. 

Ha domandato di replicare l'onorevole Detto-
ri. Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Io mi limiterò a racco-
mandare alla Giunta una ulteriore azione da 
svolgere presso gli organi del Governo centrale, 
soprattutto in relazione al raggiungimento di 
alcuni obiettivi che sono indicati nell'ordine del 
giorno da noi presentato. Noi potremmo fare 
all'onorevole Assessore all'industria alcune os-
servazioni, potremmo ribadire o controbattere 
alcune sue affermazioni che non ci sembrano 
del tutto esatte, specialmente, per esempio, quel-
la che concerne la prospettiva che si apre alla 
produzione sugheriera della Sardegna ed in ge-
nerale del nostro Paese nell'ambito della Co-
munità Economica Europea, secondo la quale 
noi ci troveremmo in una condizione di parti-
colare vantaggio, essendo l'Italia l'unico Paese 
produttore di sughero fra i Paesi del Mercato 
Comune. (Vorrei ricordare che in relazione al 
Mercato Comune sorgeranno delle difficoltà per 
la produzione che verrà dai territori nord- afri-
cani, dall'Algeria, dal Marocco). Ci dichiariamo, 
tuttavia, soddisfatti dell'azione che la Regione 
ha svolto finora e che è stata ricordata dall'As-
sessore all'industria, e dobbiamo dire che que-
sta azione è da intensificare. 

La crisi esiste; l'onorevole Assessore ha det-
to che si trovano in una situazione drammatica 
soprattutto gli artigiani. Occorre trovare i ri-
medi ; e i rimedi sono stati indicati ; il punto 
fondamentale per noi — e in questa richiesta 
insistiamo — è che la Giunta non abbandoni 
il problema, ma affronti decisamente la situa-
zione sì da consentire ai nostri industriali, ai 
nostri artigiani di lavorare la materia prima 
che si produce in Sardegna. Il nostro ordine del 
giorno contiene richieste precise ; noi speria- 
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mo, anzi abbiamo la certezza, la fiducia che 
la Giunta vorrà tener conto di queste richieste. 

PRESIDENTE. Si passa ora alla votazione 
degli ordini del giorno. Ha domandato di par-
lare per una dichiarazione di voto l'onorevole 
Filigheddu. 

FILIGHEDDU (D.C.). Prendo brevemente la 
parola, onorevoli colleghi, per manifestare an-
zitutto la solidarietà mia personale e quella del-
l'intero Gruppo democristiano agli imprenditori 
e lavoratori del sughero, soprattutto agli arti-
giani ed agli operai che più soffrono della cri-
si che travaglia questo settore ; e nell'esprime-
re il plauso ed il consenso ai colleghi, ed in par-
ticolare agli amici Dettori ed Asara, che han-
no preso l'iniziativa di presentare una mozione 
e di avviare così una discussione ampia e vera-
mente approfondita da parte dei rappresentan-
ti di tutti i Gruppi politici, formulo l'auspicio che 
da questa discussione il problema sugheriero, 
che interessa parte non trascurabile della po-
polazione sarda, s'imponga veramente all'atten-
zione della pubblica opinione e della classe 
politica dirigente che opera sia in campo regio-
nale che in campo nazionale. 

Formulo così l'auspicio che i mezzi tecnici 
amministrativi, individuati, se pur non concor-
demente, da tutti i settori del Consiglio onde 
porre riparo alla crisi, diventino strumento di 
azione concreta ed efficace in mano agli ammi-
nistratori regionali. La Regione Sarda finora ha 
fatto molto in favore di questa attività produtti-
va, sia perfezionando la istituzione della Sta-
zione sperimentale del sughero, sia concedendo 
agli imprenditori finanziamenti e contributi. 
Occorre però che per l'avvenire ciò si faccia 
con maggior organicità e, se mi è consentito, 
con maggiore intelligenza. E infine, un ammo-
nimento : vorrei che dall'attuale stato di disagio 
le categorie produttive, e mi riferisco in par-
ticolar modo agli artigiani, traessero ammae-
stramento ad essere caute e prudenti nelle ore 
prospere, che non tarderanno a tornare, evi-
tando di abbandonarsi a spese non necessarie 
e restando nell'ambito della loro specifica atti-
vità produttiva, senza debordare ad esempio 

in attività commerciali che possono portare 
una facile ricchezza, ma anche una non meno 
facile rovina; e soprattutto imparino gli arti-
giani ad essere uniti e concordi evitando quel-
la sfrenata concorrenza fra di loro che, portan-
do a limiti iperbolici il prezzo del sughero grez-
zo, vale a dire la materia prima della loro at-
tività produttiva, può essere stata la causa non 
ultima della crisi attuale. L'individualismc 
sfrenato non ha più diritto di cittadinanza nel 
mondo economico moderno ed è fatalmente de-
stinato al fallimento. 

Le forze individuali libere, ma unite in con-
sorzi e cooperative, possono invece riuscirne 
esaltate e moltiplicate. Soltanto ricorrendo a 
questo le forze produttive, gli artigiani avranno 
la speranza, anzi la certezza di creare essi stessi, 
con l'aiuto della Regione che non verrà meno, 
la propria fortuna ed il benessere dell'intera 
comunità in cui vivono ed operano. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
per una dichiarazione di voto l'onorevole Mar-
ras. Ne ha facoltà. 

MARRAS (P.C.I.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, noi non voteremo a favore 
dell'ordine del giorno Dettori in quanto in esso 
non è contenuto alcun giudizio politico sulle 
cause che hanno determinato la grave situazio-
ne di crisi dell'industria e dell'artigianato su-
gheriero. Non voteremo neppure contro, in quan-
to questo ordine del giorno contiene esclusiva-
mente un elenco di richieste e di rivendicazioni 
che in gran parte sono da noi condivise ed elen-
cate nella seconda parte del nostro ordine del 
giorno. Chiediamo che, ove si arrivi alla vo-
tazione del nostro ordine del giorno, si proce-
da con la votazione per parti, in modo che la 
parte rivendicativa possa essere approvata even-
tualmente anche da altri Gruppi del Consiglio. 

PRESIDENTE.. Ha domandato di parlare 
per una dichiarazione di voto l'onorevole Cin-
golani. Ne ha facoltà. 

CINGOLANI (P.M.P.). Il Gruppo del Par-
tito Monarchico Popolare aveva chiesto la so- 
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spensiva per poter raggiungere un accordo 
per un ordine del giorno prevalentemente tec-
nico-economico. Poichè questo scopo non è stato 
raggiunto, e secondo noi avrebbe portato molti 
vantaggi all'industria e all'artigianato, noi ci 
asterremo dal voto. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
per una dichiarazione di voto l'onorevole Frau. 
Ne ha facoltà. 

FRAU (P.N.M.). Diciamo subito che era au-
gurabile che l'accordo venisse raggiunto sui 
due ordini del giorno. Non vi erano motivi 
molto gravi o insuperabili che lo impedivano e, 
diciamolo subito, vi è stata piuttosto mancan-
za di buona volontà, di coraggio da parte dei 
rappresentanti del Gruppo di maggioranza re-
lativa. Noi abbiamo proposto di premettere nel-
l'ordine del giorno qualcosa che suonasse, se non 
rimprovero, almeno constatazione di uno stato 
di fatto, di una situazione di crisi, della pro-
fonda crisi ammessa da tutti i settori del Consi-
glio. Una constatazione che suonasse anche, di-
remo così, come critica per una certa carenza 
di interventi da parte del Governo centrale. 
Queste nostre proposte non sono state accetta-
te dai rappresentanti della Democrazia Cristia-
na. Noi non possiamo d'altronde astenerci dal  

votare ed accettare l'ordine del giorno della De-
mocrazia Cristiana ; non siamo convinti però, 
assolutamente, che le richieste formulate siano 
sufficienti e capaci di apportare una soluzione 
definitiva alla crisi del sughero. 

Siamo, tuttavia, convinti che la creazione di 
una Commissione speciale, come del resto da 
noi proposta, possa anche indirizzare la Giun-
ta su direttive nuove, perchè il problema svi-
scerato possa finalmente ottenere quella solu-
zione che è nei voti di tutti. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordine 
del giorno Dettori - Asara - Filigheddu. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

I lavori del Consiglio proseguiranno giovedì 
20 alle ore 11. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 20. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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